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Renato De Francesco (Liceo “Oberdan”) 
primo classificato a pari merito con Aulo Guagnini (Liceo “Bachelet” classe V) 

Trieste – Italia – Europa: il futuro dei giovani, le etnie, le lingue e i dialetti diversi nella civiltà contemporanea verso il Duemila. Alla luce degli avvenimenti più recenti, soffermati a riflettere sugli aspetti che maggiormente ti interessano del processo di sviluppo in atto e delle prospettive che si profilano per la vita dei popoli.

Essendo nato e vivendo nella città di Trieste, che da sempre è caratterizzata da una spiccata vocazione al cosmopolitismo e alla multirazzialità, ritengo particolarmente importante e sentito il problema dell’integrazione socio-culturale tra le varie etnie che nella società di fine millennio si trovano inevitabilmente a convivere e, purtroppo, troppo spesso a scontrarsi tra di loro. A mio giudizio si fa giusto riferimento, nel tema, ai giovani, che devono essere i principali destinatari di questo messaggio, essendo essi al contempo i recettori della lezione del passato e i costruttori della civiltà del futuro, aspetto questo importante soprattutto in un periodo storico tanto particolare come la fine non solo del ventesimo secolo, ma dell’intero secondo millennio.

Tornando a parlare di Trieste, va detto che essa deve fornire un esempio vivo e forte di utile ed attiva compenetrazione di culture anche molto dissimili tra loro. Sin dai tempi della sua fondazione e ancora di più in seguito, sotto la dominazione asburgica, la città giuliana ha rivestito un ruolo di primo piano all’interno della cosiddetta “Mitteleuropa", cioè l’area di influenza politica e culturale dell’Impero Austro-Ungarico nell’Europa centro-orientale: Trieste rappresentava un crocevia praticamente obbligato dal punto di vista non solo politico ed economico, ma anche sociale e culturale per le numerose genti che popolavano i territori dell’Impero e non solo. Va detto, tuttavia, che con l’entrata a far parte dell’Italia, Trieste perse quasi per intero questa molteplice importanza rivestita fino ad allora; la colpa di questo fatto va divisa, a mio avviso, tra la popolazione triestina e i politici italiani del primo dopoguerra, poiché la prima non seppe fare rispettare la sua plurisecolare tradizione culturale, mentre i secondi non riconobbero e quindi non attribuirono alla città il ruolo che meritatamente le spettava. Purtroppo, attualmente, la tendenza al cosmopolitismo non è evidente come un tempo nella popolazione di Trieste e giustamente alcune parti politiche hanno fatto risaltare negli ultimi anni la necessità che ha la città di tornare a rivestire un ruolo importante in un discorso di cooperazione e rapporti reciproci all’interno dell’Unione Europea, obiettivo che comunque non va perseguito tramite malinconici e nostalgici richiami al “bel tempo che fu”, ma attraverso un moderno e preciso disegno di rilancio della città, sia dal punto di vista politico che da quello culturale. Ed è significativo sottolineare l’importanza che devono assumere in quest’occasione i giovani, che devono rendersi conto di come un ritorno al cosmopolitismo non possa che giovare alla città di Trieste, come a tutte le genti del mondo: avvicinandosi al Duemila, nessuno può considerare se stesso e la propria cultura tali da non avere bisogno del rapporto con altre civiltà e altre genti.

Si badi bene, però, che la mia idea di “multirazzialità” non indica assolutamente una società in cui le singole culture vengono confusamente raccolte insieme a costituire una sorta di “Babele di popoli” che soffochi le individualità e le caratteristiche peculiari delle singole etnie, ma l’esatto contrario, quindi una società nella quale coesistano un rispetto e un attento interesse per le tradizioni e le usanze altrui da un lato e una costante attenzione verso il perdurare della propria civiltà dall’altro. Solo in questo modo il rapporto reciproco che si instauri fra i vari popoli può risultare proficuo e valido, poiché, accanto all’accettazione delle culture non proprie e al profondo arricchimento interiore che ne deriva, deve sicuramente trovarsi un assiduo impegno affinché i propri usi e costumi non vengano dispersi o considerati inferiori, poiché la tradizione di ogni popolo rappresenta un patrimonio troppo grande e prezioso perché ci si possa permettere di rinunciarvi.

Un aspetto particolare che il tema mette in luce è quello delle lingue e dei dialetti, che è sicuramente uno dei più sentiti al riguardo. La ricerca di rapporti interetnici non può naturalmente che portare alla contemporanea ricerca di uno strumento comunicativo che possa connettere tra loro popoli straordinariamente diversi anche per l’idioma parlato; così si indica spesso l’inglese come lingua “universale”, nel senso che chi voglia mettersi in contatto con un suo simile, che vive a migliaia di chilometri da lui, necessita assolutamente di conoscere questa lingua; non sono mancati comunque i tentativi di “costruire” una lingua universale, come l’esperanto, che potesse porre tutte le popolazioni del pianeta sullo stesso piano, dato che inevitabilmente l’assunzione dell’inglese come lingua principale avrebbe portato (come è purtroppo accaduto) ad una posizione di predominanza quelle etnie che già lo detenevano come lingua propria, senza dimenticare la piaga del Colonialismo, che ha indubbiamente favorito la diffusione della lingua britannica nei cinque continenti. Ma accanto al fondamentale bisogno di comunicazione reciproca a larga diffusione si trova, a mio parere, l’importanza della salvaguardia dei dialetti e delle lingue meno diffuse, che non possono essere svilite o considerate “di serie B” solo perché conosciute da un numero relativamente basso di popolazioni; i dialetti rappresentano uno degli aspetti più coloriti e suggestivi della tradizione culturale di un popolo, quindi non si deve guardare alla loro rivalutazione come ad una retrograda volontà di rinchiudersi nel proprio ristretto individualismo, ma come ad un legittimo desiderio di proteggere, pur in una società multietnica, le proprie radici storico-sociali.

Un esempio clamoroso di distruzione di una società cosmopolita è fornito dalla tragedia che va tuttora consumandosi nella regione balcanica. Va considerato, è pur vero, che la guerra è pressoché cessata e che in ex-Yugoslavia non si spara più, tuttavia la scia di dolore e di profonda amarezza che gli oltre cinque anni di conflitti hanno lasciato nel cuore del mondo, è ben lungi dall’essere lavata con le parole di falsa rappacificazione che qualcuno ha interesse a diffondere. Come dimenticare l’idea che di sé aveva fornito Sarajevo in occasione dei Giochi Olimpici invernali del 1984, specialmente se confrontata con le immagini che tredici anni dopo offre ai popoli della Terra? Sarajevo, città per tradizioni e cultura del tutto simile a Trieste, è stata sventrata nel suo cuore; ne sia un simbolo per tutti la granata che ha centrato in pieno la Biblioteca della capitale bosniaca, distruggendo migliaia di testi e, con essi, l’idea di multietnicità che la cultura e il sapere in essa depositati, recavano al mondo intero. All’interno di un paese che, seppure spesso con la forza – e questo è stato uno dei gravi errori del passato – era stato portato ad una condizione di fratellanza reciproca tra le varie etnie presenti, all’improvviso – ma solo apparentemente – riappariva la voglia di sangue e di odio reciproco, che non poteva che spingere a una totale autodistruzione. E ora si può parlare e discutere quanto si vuole, i fatti in realtà parlano chiaro: la Yugoslavia, intesa come Stato federale composto di più etnie in relativamente pacifica convivenza, non esiste più, ma soprattutto non esiste più la voglia di rimettere in piedi ciò che con troppa facilità è stato demolito.

Così come eclatante appare l’esempio di Sarajevo, tanto limpido dev’essere quello di Trieste, che deve assolutamente dirigere la propria attenzione in senso opposto: non ci deve essere spazio per l’odio xenofobo, ma nemmeno per i superficialismi ipocriti e aprioristici, così come per gli stupidi e assurdi pregiudizi che spingono soltanto all’isolazionismo, o peggio all’egocentrismo. Di conseguenza, guardare al futuro non deve significare una passiva rassegnazione al fatto che “tanto nulla cambierà”, ma deve rappresentare, specialmente presso i più giovani – ed io mi inserisco pienamente in questa categoria, con tutte le responsabilità che essa deve assumersi – un pressante invito verso un impegno totale, affinché, quella che apparentemente è solo un’utopia, si trasformi a poco a poco in risultati concreti. Naturalmente, chi deve aiutare i giovani in questo cammino sono le generazioni adulte, che devono indicare e spianare la strada con una continua e attenta educazione in tal senso; solo così lo sviluppo e il progresso dei popoli, di cui tanto si parla e a cui il tema stesso fa accenno, potranno essere realmente indirizzati positivamente al miglioramento spirituale oltre che materiale. È troppo facile, a mio modo di vedere, essere pessimisti per il gusto di esserlo: molto più impegnativo è, invece, accettare la realtà con le sue note positive e quelle negative e cercare di costruire e fortificare il proprio futuro con modestia e umiltà, con spirito di sacrificio, ma anche con grande fiducia nei propri mezzi, per quanto limitati essi possano essere.

Dalle città come Trieste deve partire necessariamente in tale direzione una spinta incisiva e poderosa, che comunque non può restare a sé stante, ma che, al contrario, deve fare da traino alla vocazione multirazziale che deve nascere e crescere in ogni individuo. Francesco De Gregori, in una sua canzone, diceva «La Storia siamo noi»: se all’interno della Storia poniamo le tradizioni del passato, la coscienza del presente e la costruzione del futuro, allora questo pensiero risulta profondo e perspicuo, evidenziando l’essenziale bisogno di partecipazione alla costruzione della società che è insito in ogni uomo.
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Aulo Guagnini (Liceo “Bachelet” classe V) 

primo classificato pari merito con Renato De Francesco (Liceo “Oberdan”) 

Sono triestino, orgoglioso di essere italiano, fermamente convinto dell’importanza dell’unificazione europea all’interno di un contesto via via sempre più ampio e di un nuovo equilibrio globale che possa coinvolgere l’umanità, ma mi rendo conto che molto resta ancora da fare ed è utopistico credere che un futuro roseo sia alle porte.

Vivendo in questa città, posta al limite del confine nazionale, ricca di storia travagliata, abituata ad un’economia di scambio, culturalmente “bifronte” tra la civiltà orientale e quella occidentale, mi sento collocato in un osservatorio privilegiato, dal quale vedere e giudicare il mondo che la circonda: un mosaico di popolazioni diverse, una babele di lingue, un crogiolo di dialetti in evoluzione, che progressivamente sfumano le loro caratteristiche più salienti.

Ad uno sguardo più attento però mi rendo conto che le tessere del mosaico formano un motivo articolato ma armonioso, che non ci sono fratture stridenti fra le varie immagini nettamente individuabili su uno sfondo che le lega, perché l’umanità è un insieme e l’esistenza di tale insieme è legata all’esistenza dei singoli individui, i quali devono essere consapevoli dell’importanza del loro ruolo all’interno del gruppo. Rinunciare alla propria identità, sia essa di razza, di lingua o di religione, sarebbe un atto di violenza contro la propria storia e la propria cultura, ma pretendere di affermarla a danno degli altri, con l’intento di soffocare o annullare il “diverso” è un crimine nei confronti dell’umanità intera.

Solo un profondo senso del diritto, all’interno della coscienza, può favorire lo sviluppo di una società che non sia più “bellum omnium contra omnes” ma fusione armonica di elementi che conservano la loro specificità, di una società caratterizzata da una cutura complessa ed articolata, orgogliosamente difesa nei suoi valori fondamentali, capace di mantenere in vita quelle tradizioni che hanno contribuito a formare le popolazioni.

In un panorama complesso e drammatico quale si presenta quello socio-politico dell’Europa contemporanea, non è facile, per un ragazzo come me, considerare solo gli aspetti culturali, senza guardare con attenzione ai tanti problemi che “esplodono” e che invitano a riflettere sulle prospettive che riguardano la vita dei popoli, in particolare, sul futuro prossimo di noi giovani.

Oggi viviamo spesso chiusi in un microcosmo fatto di egoismo e di isolamento, con l’inconfessato intento di proteggere noi stessi da una realtà imponderabile, poco conoscibile e quindi terrificante. Ci consoliamo dei tanti nostri limiti inebriandoci di immagini di potenza, di successi scientifici troppe volte discutibili, utilizzando tecnologie avanzatissime che ci fanno sentire piccole divinità invulnerabili, ma siamo terribilmente fragili quando dall’osservazione superficiale passiamo alla riflessione ed allora subentrano l’incertezza, la paura del presente, l’incapacità di porci di fronte alla realtà, sino all’annientamento nel paradiso artificiale della droga. Io penso che questo stato d’animo sia provocato, almeno in parte, dalla velocità incalzante degli avvenimenti dell’ultimo cinquantennio, che hanno sconvolto l’equilibrio: molti idoli sono crollati, molte certezze si sono dimostrate fallaci, molte situazioni che sembravano consolidate si sono infrante; i nemici di ieri sono divenuti gli alleati di oggi, nuove entità politiche, culturali, economiche si sono affermate in uno scenario simile ad un caleidoscopio continuamente variabile, nel quale i punti di riferimento si fanno sfocati, si accavallano e creano sconcerto soprattutto nei giovani.

La vita di un individuo è evoluzione, adattamento all’ambiente, nel senso più completo del termine, formazione continua, perciò i giovani hanno bisogno di stimoli costruttivi, di modelli, devono poter credere in un ideale, percepire la presenza di una guida, sia essa il padre, la madre, l’insegnante o, al limite, le istituzioni nel ruolo di educatore, una figura non autoritaria ma sicuramente autorevole.

Molti ragazzi, quando parlano delle loro realtà o delle loro prospettive per il futuro, lo fanno quasi sempre in termini economici: ciò che conta è avere tutto, subito e possibilmente senza fatica, l’automobile e lo “sballo” sono diventati i nuovi idoli di individui condizionati dal dio denaro, sull’altare del quale si possono sacrificare onore, moralità, rispetto della vita altrui.

Per denaro si scatenano rivoluzioni e guerre civili, come avviene in questi giorni nella vicina Albania; per motivi economici sembra incrinarsi persino l’identità di vedute fra i partners della Comunità Europea alla vigilia dell’attuazione degli accordi di Maastricht, il miraggio del benessere riversa migliaia di extra comunitari, molti dei quali clandestini, in quei paesi, come l’Italia, dei quali ammiriamo immagini di opulenza trasmesse dalle emittenti televisive. Gli avvenimenti più recenti mostrano che c’è il rischio dello scatenarsi di una guerra tra poveri perché il presente e, purtroppo, anche il futuro mettono a nudo un enorme problema che riguarda sia i paesi sottosviluppati che quelli industrializzati: la disoccupazione che, per ora, porta ad una serie di dimostrazioni in piazza contro le autorità governative, ma che potrebbe portare a un vero e proprio odio razziale nel momento in cui il cittadino di uno stato vedesse nello straniero il rivale che gli sottrae occupazione.

Ancora una volta dobbiamo cercar soccorso nel patrimonio di civiltà e di cultura che abbiamo ereditato ed essere lungimiranti partendo da una situazione di fatto: la società si avvia a diventare nel futuro multietnica e multirazziale: le risorse andranno gestite con oculatezza e alla luce delle nuove problematiche, senza escludere alcuno: la convivenza pacifica tra individui e gruppi diversi sarà indispensabile se si vorrà avere un futuro.

Io credo che molto sia nelle mani dei giovani, aperti per loro stessa natura al nuovo, perlomeno di quei giovani che, come me, si guardano attorno, si sforzano di caparbiamente capire questo turbinoso divenire che prelude al fatidico Duemila, spaziando dalla loro città allo Stato, all’Europa, per focalizzare la realtà nella quale si troveranno inseriti da adulti consapevoli e in funzione della quale, fin d’ora, cercano di impostare la loro formazione. Un primo passo è senza dubbio lo studio delle lingue, che abbatte un’infinità di barriere, come fortunatamente si è compreso anche in Italia. Con il dominio delle lingue straniere sarà possibile modificare anche le conoscenze ed il modo di imparare, sarà possibile “cercare il grande maestro”, trasformandosi ancora una volta, a distanza di secoli, in chierici vaganti, in un’Europa senza confini, aperti agli altri, perché, come aveva detto due secoli fa il filosofo Herder, “conoscere più lingue significa avere più anime”.
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Allen Maurich (Istituto Tecnico “Fabiani” classe IV) 
secondo classificato a pari merito con Marika Kodric (Liceo “Prešeren” classe V)

Negli ultimi tempi si parla ormai quotidianamente dell’unificazione dell’Europa ed il nostro governo ha iniziato un’affannosa corsa per entrare nell’Unione monetaria già col primo gruppo. Del resto è logica e legittima questa aspirazione, in quanto l’Italia è il paese che ha partecipato alla costruzione dell’Unione europea con fede ed entusiasmo ancora al tempo dei famosi trattati di Roma.

 Infatti la creazione di uno stato federale europeo è stato il sogno di Ernesto Rossi e di Altiero Spinelli, fin dal lontano 1942, inteso come baluardo contro le guerre, il totalitarismo, l’intolleranza, il razzismo e la persecuzione, per favorire invece una collaborazione tra i popoli, per arrivare ad un grande progresso sociale.

Un’unione monetaria parziale, senza Italia, fungerebbe da fattore disintegrante e non avrebbe senso, perché andrebbe contro i principi fondamentali dei padri fondatori. La vera Europa unita deve comprendere più stati possibili, aprendosi anche all’Est, e deve puntare sugli interessi comuni e non solo sull’EURO e sulle banche.

Per quanto concerne la nostra città, Trieste, è necessario conoscere il rapporto che intercorre tra noi e i Vecchio Mondo e che cosa ci riserva il futuro.

Fin dalla fine del ‘700 si potevano vedere per le strade cittadine tedeschi, ungheresi, greci, turchi, ebrei, sloveni, anche se compatto rimaneva il nucleo italiano, e l’Editto di tolleranza del 1871 aveva concesso libertà religiosa agli immigrati: proprio grazie a questo incrocio di etnie diverse e all’intraprendenza dei mercanti e degli armatori, oltre tutto generosi nel costruire scuole ed ospedali, la città era diventata un grande centro commerciale ed un importante porto, portando benessere e ricchezza ai suoi abitanti.

Il dinamismo e l’apertura mentale dei cittadini avevano creato il terreno ideale per un incontro di idee, di etnie, di costumi e di tradizioni diversi, offrendo un luogo sicuro a chi lasciava la sua terra per motivi politici, religiosi o sociali. Ancor oggi, testimone di questa convivenza e collaborazione, è l’elenco degli abbonati al telefono di Trieste, dove, accanto ai cognomi italiani di tutte le latitudini, troviamo tanti cognomi di origine tedesca, ungherese, slovena, croata, boema, morava, polacca, greca, armena, ebraica e perfino albanese.

Trieste era la città dei borghesi-mercanti che parlavano diverse lingue. Una caratteristica dei Triestini è stata infatti la capacità di apprendimento delle lingue straniere; basti pensare a Svevo, che leggeva, oltre ai grandi scrittori italiani, Goethe, Schiller, Schopenhauer, Maupassant, Zola, Flaubert, Shakespeare, e alla presenza di scuole di lingue straniere, come la British School ed il Goethe Institut. E a Trieste venne Joyce che fece conoscere le sue opere a Svevo, e, a sua volta, Svevo fece leggere a Joyce il suo romanzo “Senilità”.

 Trieste, quindi, nel suo passato è stata una città europea e tale deve ritornare.

Oggi potrebbe ritrovare la sua importanza strategica come centro finanziario di rilancio dei paesi dell’Est, avviati a rinascere dopo la caduta del muro di Berlino, dopo il crollo dell’URSS e dei regimi comunisti. Potrebbe diventare un grande centro di cultura, in quanto le basi già esistono, come la SISSA, il centro internazionale di fisica teorica e l’AREA di ricerca, che ospita, al suo interno, il sincrotrone, che oggigiorno risulta sottoutilizzato, poiché delle potenziali linee solo poche sono utilizzate.

La ricerca favorirebbe ancor di più la collaborazione tra Università, imprese e lavoratori di paesi diversi, nonché la mobilità di risorse umane, abbattendo ogni barriera, e potrebbe essere la base per una fruttuosa collaborazione con il resto del mondo.

Purtroppo oggi i giovani, a Trieste, si sentono abbandonati dalla politica che è stata portata avanti finora, anche per la posizione geograficamente decentrata della città, e si sentono insicuri per quanto riguarda il loro avvenire a causa delle ristrette possibilità di lavoro.

Essi vorrebbero avere sbocchi nel mondo del lavoro e vorrebbero acquisire nel contempo una maggiore professionalità e una più solida cultura, cosa possibile solo grazie ad una seria riforma della Scuola superiore e dell’Università, in modo che esse preparino cittadini europei e forniscano gli strumenti idonei ad entrare sia nel mondo del lavoro sia nel campo della ricerca scientifica.

I giovani triestini sentono il bisogno di essere tolti dal provincialismo in cui rischiano di cadere e di essere immessi in contesti storico-culturali sempre più vasti.

Oggigiorno, nei rapporti internazionali, viene sempre di più usata la lingua inglese, però non bisogna sottovalutare l’importanza delle altre lingue. Infatti le lingue principali nei paesi dell’Unione europea hanno pari dignità e lo testimonia il fatto che a Bruxelles ci sono centinaia di interpreti e di traduttori. E, siccome fa parte del patrimonio culturale di un popolo, la lingua nazionale va salvaguardata, come vanno salvaguardati i dialetti, espressione di una città o di una regione. Io sono un sostenitore del dialetto triestino e mi dispiacerebbe vederlo sparire. Tuttavia la triestinità deve essere superata nel suo significato più ristretto per una visione più ampia. Il dialetto che ha già subito moltissime variazioni, deve acquisire il valore di un legame con una città che ci ha visto nascere, crescere, diventare uomini. Il dialetto deve perciò essere recuperato. E’ quella voce di profonda e sofferta umanità che ci unisce a tutti gli uomini del mondo e che è stata ben colta da Virgilio Giotti:

“O FIA

FIOR DE LA MIA ZITA’

COL MAR GRANDO E DRIO I SASSI

PERSA TE GO’TROVADA

E ,VECIO,

ME VOLTO CO TE PASSI”

Giotti, nato a Trieste, può essere preso come il simbolo di questa città. Il suo vero nome era Schonbeck, fu collaboratore di “Solaria” una coraggiosa rivista fiorentina, aperta all’Europa, e scrisse in dialetto triestino e in italiano.


Marika Kodric (Liceo “Prešeren” classe V) 

Seconda classificata a pari merito con Allen Maurich (Istituto Tecnico “Fabiani” classe IV)
“Trst-Italija-Evropa:bodočnost mladih, različnih narodnosti, jezikov in narečij V sodobni družbi na pragu leta 2000. V luči najnovejših dogodkov skušaj razmišljati o tistih razvojnih vidikih tega dogajanja, ki se ti zdijo najzanimivejši, pa tudi o novih perspektivah, ki se kažejo na življenje narodov.”

Občutek, ki se nenehno pojavlja pred očmi mladih generacij, ima nejasne, čedalje bolj temno zarisane poteze. Bodočnost družbe predstavlja seveda nerazrešljivo uganko, kj pa se je kljub vsemu vsakdo loti reševati. 
Dogodki po svetu nam nudijo kopico izhodišč za razglabljanje o človeški usodi, zgodovina nas uči analitične predelave družbenih potez, kar nam omogoča jasno in racionalno predvidevanje hipotetične prihodnosti. Bodočnošt predstavlja že sama po sebi, mlademu človeku vir upanja in hrepenenja, zastavljeni cilj izraža nenehno človekovo stremljenje po popolnejši, boljši stvamosti. Tragedija mladega človeka je prav v tem, da se tako upanje prelevi v golo utopijo, ki je v antitetičnem odnosu do realnosti. 

Realnost, v kateri živimo, je zgolj kompleksni zgodovinski trenutek. To izhaja že iz dejstva, da je dvajseto stoletje spoznalo najrazličnejse dogodke, ki so bistveno spremenili potek človeške zgodovine. Danes je pri življenju še majhno število predstavnikov tiste generacije, ki je na svoji koži občutila največje grozote vojn, ki sta zajeli večji del sveta. Ti so spoznali smrt in trpljenje, mučenje in sovraštvo, strah in nesvobodo. Kaotične sile nasilja so pod pretvezo velikih idealov postavile človeka na raven živali, ki se bori za vsakdanji obstoj in za pokol sovražnika. Mir, ki bi preplavil tovrstni val nasilij, še zdalec ni nastopil, V človeku je ostalo sovraštvo do sovražnika, ponosen občutek zmage ali pa tih poraz, Bloka sta ostala ločena in ljudje so se opredelili za dve nasprotujoči si ideologiji. Pod vplivom le teh so resignirano sprejemali okoliščine in se podrejali oblasti. S časom pa je vendarle nezadovoljstvo prekipelo: na Vzhodu se je ljudstvo uprlo avtoritarni, despotični oblasti, ovrglo zlorabljeni ideal komunizma in se odprlo svetovljanskim nazorom. Obratno jè tudi zahodni blok, v duhu kapitalističnega načina proizvodnje prišel do kritične politične in ekonomske krize. Kriza na Zahodu se odraža v čedalje višjem odstoku brezposelnega prebivalstva in nestabilnosti vladnega sistema (to še posebno v primeru ltalije). 

V luči najrazličnejših mednarodnih trenj pa tudi velikega števila izseljencev iz Tretjega sveta se mora evropski človek še nadalje spopadati s problemom priseljencev, kar po eni strani res hromi ekonomsko moč države. Kljub temu sta za ksenofobična gibanja odgovori bodisi netoleranca človeka do različnega pa tudi nezmožnost življenja v sožitju. Odpor do drugačnega, pa naj si bo to po jeziku, po narodu, po verski pripadnosti ali pa le po fizičnem izgledu (rase) predstavlja nedvomno eno izmed najizrazitejših hib človeka ob koncu drugega tisočletja. 

Največji paradoks današnjega časa predstavlja prav lik Evropejca: človeka svetovljanskih nazorov, ki si želi združitve vseh močnih evropskih držav, v luči ekonomskega liberalizma in mednarodnega spoštovanja, ki se pa po drugi strani zapira vase in se kot najradikalnejši ekstremist upira vsaki različnosti v družbi. In to, kar človeka najbolj prizadene, je prav dejstvo, da se ta človek še vedno nanaša le na svojo moč in nasilje, tako da se spravi nad šibkejsega in ga ohromi. 

Mladi se lahko ob pogledu na to res razžalostimo, produktivnejše pa je seveda, če se temu upremo. Bodočnost družbe je v rokah mladih, ki so se od svojih prednikov naučili etičnega pomena zgodovine. Naučili so se, da predstavlja vsak narod s svojim kulturnim bogastvom neprecenljiv zaklad, ki se ga morajo tudi drugi narodi zavedati in spoštovati. V naradnosti posameznika se skriva človekova zgodovina, način mišljenja, cultura, pa tudi del tega, kar so mu pustili predniki. Nikakor pa ne sme naradnost omojevati človeka, da s svojim pogledom ne zmore dlje od samega sebe. Le človek, ki se zna odpreti navsen in sprejeti tudi to, kar ni njegovo, bo sposoben ceniti samega sebe 

in družbo. Vak posameznik se mora najprej ozreti po samem sebi, saj ni družbeni sistem nič drugega kot množica najrazličnejsih posameznikov. 

Človek se mora torej najprej zavedati svojega obstoja. Kaj pomeni biti človek, vsakdo dobro ve. Biti človek pomeni biti svobodno bitje, ki ima pravico da si sam kroji svojo usodo, da si ustvarjà družinski krog in druge medosebne vezi, da postane tako del družbe in da deluje njej v korist, to je v korist sebi in drugim. Tak človek ima pravico, da ga drugi spoštujejo in ne ovrajo na življenjski poti. Spoštovati človeka pomeni spošovati njegovo individualnošt in sodelovati ob njemu kot del družbe. Spoštovati pa seveda nepomeni ovirati, marveč tudi aktivno pomagati.

Kdo je najbolj potreben družbene pomoči v tem trenutku, nam ražkrijejo javna obveščevalna sredstva. V splošen mir se zdi na naši celini še zgolj utopija. Vsak dan lahko izvemo za nove atentate, napade in smrti. Mir mora biti ena izmed tistih prvi, za katero si mora družba na prvem mestu prizadevati. Tega, česar si pa nobena država ne sme dovoliti, je izkoriščevanje vojnih področij za uveljavitev lastnega političnega programa. Svetovne sile naj ne intervenirajo le tam, kjer se da priti do dobička, marveč povsod, kjer so ljudje tega potrebni. Poleg vojnih področij gre omeniti tudi tista področja, kier ljudje se vedno trpijo zaradi lakote im revščine. V take dele sveta mora razvitejši del investirati s svojim znanjem in vzgojo naroda s takim načinom življenja in dela, ki omogoča preživetje. Glede tega je bistvenega pomaga vloga mednarodnih organizacij, ki skrbijo za mir po svetu pa tudi za zagotovitev tistega, ki je človeku prepotrebno za obstoj (UNESCO, UNICEF ipd.). 

Če je res, da se to, kar nosi posameznik v srcu, odraža v vsej družbi, se potem takem ni treba obračati po celetnem globusu, marveč se moramo najprej opredeliti na naš najožji krog. 

Mesto, v katerem živimo, predstavlja križišče najrazličnejših kulturnih valov iz latinskih, germaskih pa slovanskih vrst. Spreminjanje oblasti v mestu je povzročilo veliko nesoglasij med različnimi etnijami, ki prebivajo v Trstu. To je seveda ohromilo moč mesta, ki ni moglo vec zaživeti v svojem mednarodnem bogastvu, pač pa je izstopilo le kot mesto konf1iktov. Čas bi bil, da bi se tega Třzačani zavedali in končno zaživeli v duhu svoje pestre zgodovine in bogate preteklosti, ki je pravzaprav produkt razgibanega mestnega prebivalstva. Zanimivo je, kako je lahko napačen pogled na določeno situacijo povod za upoštevanje nečesa, kar je samo po sebi pozitivno, kot problem. Optimizem, ki je močno prisoten v duhu mladih generacij, se mora potemtakem zavedati problematičnosti današnjega časa, a istočasno mora spoznati ob vsem tem moznost izhoda. Izhod pa ne predstavlja nič drugega kot večja ljubezen do človekovih vrednot in medsebojna strpnost. Tej nalogi prejšnje generacije niso bile docela kos, v dolgem zgodovinskem razvoju pa so kljub temu nakazale pravilno pot, ki se je moramo držati in jo nadaljevati upoštevajoč to, kar je človeku prepotrebno za življenje v družbi.


Oreste Jafak (Liceo “Oberdan” classe V) 
terzo classificato a pari merito con Jadranka Križman (Liceo “Prešeren” classe IV)

Sul serio, non credo ci sia terreno più proficuo per il critico o per le consunte dicerie da bar, del problema sull’unificazione europea. Chiunque ne parli non fa che attirare su di sé stuoli di rimbrotti e pare non sia possibile riparare nel fortilizio del luogo comune, vuoi perché la fretta dell’operazione non gli ha lasciato chissà che spazio, vuoi perché alla gente non gliene importa giustamente niente se al mattino dopo, una volta svegliata,si ritrova d’un tratto europea, con i capelli arruffati da europeo al mattino, con i calzini bucati da poveraccio incallito, ma pur sempre europeo. Vale qui la massima secondo cui è assai difficile ragionare a stomaco vuoto e l’impressione che ne deriva, da fumo negli occhi, non consola certamente.

Occorre dunque fare il gioco dell’entusiasta per la piazza oppure quello dell’aristocratico, la cui vittoria presunta deriva da piani provvidenziali, esoterici? La ditta consiglia la via di mezzo, celebrata nei riti della democrazia mediata: ci vuole esuberanti, a darci del tu con i fratelli d’oltralpe? Ben volentieri. Ci vuole muti e bigotti a goderci quest’oasi di benessere fittizio? Ben volentieri. Lo vuole il sacro nome del progresso.

Trieste ora è libera, ora non lo è, sono momenti irrinunciabili nel continuo fluire storico e dialettico: l’individuo conta marginalmente. Certo è che se gli individui si aggregano in formidabili congressi d’opinione e volontà, ebbene, solo allora si incarnerà la voce del popolo. Che però è un po’ tonto e così lo si aiuta con dei signori che lo rappresentano.

Tutta questa tirata è per puntualizzare come si disputi la partita della politica, che si sa anche essere guerra legalizzata e perciò “amabile” e doveroso confronto.

Scendendo infine nel concreto si ha da una parte l’alterità, colui che la pensa diversamente, dall’altra i nostri compagni d’opinione. L’altro, nella storia contemporanea è raffigurato, nella mitologia che si vorrebbe far popolare, distante anni luce da quell’ideale d’ammodernamento che, necessariamente, modifica le mentalità ed i numeri già scritti.

Qui, il nuovo si chiama EUROPA UNITA ed effettivamente rientra in quell’ottica di villaggio globale, che gli anglofili chiamano “melting pot”, un coacervo di culture e nazionalità senza capo né coda. E d’altronde si aprono scenari inimmaginabili nel campo della comunicazione: ai giovani sono riservati addirittura posti di primo piano nel programma d’evoluzione spontaneamente avviatosi. In mano loro sono gli strumenti della modernità (cito il pluricitato Internet) ed in ogni caso le prospettive intrinseche al progetto di cui sopra.

Primo problema: è davvero coinvolta l’intera Europa in questo progetto storico-culturale? Secondo problema: quali sono le garanzie a tutela del cittadino, per evitare che egli venga travolto da questo fiume in piena?

Che non assomigli alla mitica Europa del Kant o a quella immaginata dal Mazzini appare evidente, vuoi perché la prima aveva radici palesemente irrealizzabili, o realizzabili all’infinito che fa lo stesso, vuoi perché la seconda si rifaceva su modelli socialdemocratici improponibili. Non suona tuttavia insensato recuperarne le direttrici di massima, che vanno a toccare i problemi poco fa proposti, cioè quello di condurre un progetto su larga scala, che riporti i paesi sul piano di simili prospettive, e quello di operare con mano ferma e garantista allo stesso tempo. Si è parlato di giovani, eppure già sappiamo che di essi solo una ristretta minoranza parteciperà al successo dei tempi: sarebbe d’altronde folle pretendere che ciò non avvenisse, per quanto sia nostro forte interesse fornire loro quanti più strumenti possibili che li rendano competitivi.

Per quanto riguarda le garanzie circa la nostra, di sicuro trionfale, entrata in Europa, a lungo termine verranno sicuramente esaudite, se, come si è detto, si saprà puntare sul futuro di noi fresche promesse. Nell’immediato non rassicura affatto che negli accordi preliminari tra gli Stati non figuri minimamente le parola “lavoratori”. 

Importanti sono il debito pubblico da sanare, l’inflazione galoppante ed un bilancio in attivo, fattori che riguardano sì le classi meno facoltose, ma lo fanno indirettamente e non appunto a titolo di difesa attiva. Si operi piuttosto nel senso della disoccupazione, si riduca la pressione fiscale, si intervenga positivamente nei salari del lavoro dipendente, perché ci si dimentica spesso delle priorità dell’uomo che sono pur sempre di carattere pratico, hanno pur sempre a che fare col pane che uno mangia o no.

Infine è lecito curarsi degli “animi”, dar loro ciò che gli spetta. Beninteso, non voglio stabilire una tabella di marcia dove traguardi e successive ripartenze siano perfettamente allineate, ma soltanto ribadire che non vi può essere progresso e democrazia se l’uguaglianza che di fatto deve sussistere tra i cittadini non è garantita fin dalle premesse. Dev’essere sforzo politico cioè, che l’unificazione europea non vada ad ingigantire quel divario sociale che la democrazia tenta di sanare da più di duecento anni. Moralmente parlando, da un punto di vista che sia posto al di fuori del problema, su di un piano, per così dire atemporale, avviene ciò che deve avvenire. Mi spiego. Ammesso e non concesso che siano condizioni di partenza “pure” nel contesto etnico europeo (come in quello mondiale, d’altronde), queste tendono, per natura, confondersi l’una nell’altra. Come in quel caso in cui, mescolando assieme più biglie di colore diverso, si ottengono situazioni in cui è persa la “purezza” iniziale, così avviene nella sfera etnica. Non è una forzatura ritenere che in pochi anni si arriverà ad una caratterizzazione di “uomo occidentale”, ad un, per niente irreale, Homo Capitalisticus.

Nelle lingue sta avvenendo qualcosa di simile, e non occorre che sottolinei le affinità tra l’idea di lingua e quella di nazione. Scompaiono sempre più rapidamente i dialetti, soppiantati da quell’ibrido massmediatico che scendendo uniforma non solo la lingua, ma anche la mentalità comune. La scommessa sta casomai nel livellare, giocando al rialzo, la coscienza che non compare altrettanto vividamente nelle pagine dei codici. In tal senso acquista un’enorme importanza lo studio delle matrici fondanti i dialetti, matrici non solo storiche, ma anche genetiche.

Per concludere, da un lato corriamo a braccia aperte verso un destino comune, esplicitamente o di soppiatto, dall’altro occorre il recupero di quanto ci si è lasciato indietro, in termini di tradizioni e debiti nel confronto del passato.

Trieste nel frattempo gioca le sue carte per l’autonomia; se per una volta tanto volessimo barare e guardassimo la mano di ciascun giocatore, troveremmo lo stesso asso che già da sé basterebbe a farci saltare dalla sedia e correre in strada, con la bocca piena di forme vuote. Sorridiamo e guardiamo avanti.


Jadranka Križman (Liceo “Prešeren” classe IV) 
terza classificata a pari merito con Oreste Jafak (Liceo “Oberdan” classe V)

Dnevna poročila ob 13. 30. Po pregledu vsakdanjih političnih strah novice, ki me pretrese. On in ona, štiriindvajset let, se malo pred diplomo odpovesta življenju. Izpušna cev, dva stavka opravičila svojim dragim. . . 19. 30:druga poročila. Reportaža iz Rima;v športni palači pisni natečaj za trideset mest občinskega tajnika-dvatisočpetsto kandidatov. 23. 45: a)po spopadu na stadionu Marassi petnajst ranjenih, osemnajstletnik podlegel poškodbam; b)oceanska množica mladih burno vzklika Brianu Adamsu. . . 

Kaj bo z nami, mladimi?Kako bomo zgrabili za bodočnost?

Si jo bomo znali ustvariti po svojih potrebah in koristih?Koledar postaja vedno bolj zaokrožen in novo tisočletje je predvsem neznanka. Pred tistim številom je naše predstavljivosti konec. V prihodnjih dvajsetih, tridesetih letih bi morali biti mi kreativno jedro človeštva. Toda. . . 

Marsikaj Je narobe. Povečini slabo komuniciramo s sovrstniki, kaj šele s starejšimi. Pri tem smo prepričani, da nas drugi ne razumejo. Namesto obče veljavnih vrednot, kot so prijateljstvo, sočutje, pravičnost, in konkretnega delovanja v skladu z njimi malikujemo popularnega pevca z neznatno človečnostjo, bahavo filmsko zvezdico, mišičastega polpismenega obritoglavca. Naše čustvovanje je nezrelo in ga prilagajamo iz dneva v dan trenutnim razpoloženjem in modam. Kolikokrat sklenemo, da bomo mislili s svojo glavo, takoj za tem pa že prilagajamo svoj svetovni nazor neki večini. Trdimo in prisegamo na to, v karnismo prepričani. Nočemo izpasti kot motilne izjeme. Ko je na ustih vseh beseda demokracija, se ji mi pravzaprav odpovemo. Nekim prehodnim modam in nepreverjenim ocenam drugih včasih podrejamo tudi svoje poklicne in študijske izbire. Zelo radi bi bili v službi človeštva in se gremo idealiste, nemalokrat pa zelo slabo prikrijemo svojo preračunljivost in oportunizem. Ti dve lastnosti sta danes vedno bolj pogosti, predvsem zaradi perečega problema brezposelnosti. Če gledamo na problem zaposlitve z našega zornega kota mladih Tržačanov(to seveda velja za celo Italijo), smo zelo zaskrbljeni in v glavnem samo slutimo neke realne možnosti. Zaenkrat je naše podrocje sivo, ceprav bi lahko postalo odskočna deska za stike z vzhodno in jugovzhodno Evropo, predvsem v gospodarstvu. Mogoče tudi v kulturi, vendar bi še prej naše mesto moralo pokazati več zanimanja za multikulturnost tudi v samem sebi. Zdi se mi, da tudi ostala Italija zelo skromno pozna kulturo vzhodne Evrope. Multikulturna zavest mora po možnosti nastati brez prisile. Kjer je bila ukazana od “zgoraj”, na primer v Bosni, se je bolj slabo obnesla. Prav bi bilo, da bi se tržaško javno mnenje bolj zavedalo, da je sosednja Slovenija dobro opazovališče za dogajanja na Balkanu in sploh na vzhodu, saj je bila v bližnji preteklosti tesno povezana z drugimi južinoslovanskimi narodi in tudi z Madžarsko, Avstrijo, Češko. Te njene izkušnje bi lahko koristile tudi nam. Dobro bi bilo tudi, če bi naši stiki z Balkanom in na splošno z revnejšimi deželami čim manj dišali po paternalizmu in novem ekonomskem kolonializmu. V tem trenutku je to aktualno predvsem v Albaniji. 

Jezik, a tudi narečje je eden od glavnih elementov narodne zavesti, to pa je eno od gibal človekovih prizadevanj in je pozitivna vrednota, saj je pestrost sveta pomembna za človekovo počutje. Prisotnost kulture kot pestrost jezikov, narodov, značajev je mogoče skoraj tako pomembna kot pestrost rastlinskih in živalskih vrst v naravi. To narodno pestrost kot idejno, rasno, versko in druge moramo znati živeti. 

Drugačnost nam ne sme vzbujati občutka ogroženosti, kvečjemu radovednost. Če se ta radovednost razvije v globje zanimanje do drugače govorečega, tako da osvojiš mogoče vsaj nekaj pasivnega znanja njegovega jezika, ti bo njegovo čustvovanje bliže. Če jo boš bolje razumel, boš njegovo različnost sprejel kot nekaj normalnega. To je pomembno tudi na narodno ali jezikovno mešanih področjih, kjer ima ob večinskem narodu stoletne korenine tudi manjšinska skupnost sosednjega naroda. Včasih je pri takem sosedstvu treba premostiti neko tradicionalno zgodovinsko nezaupanje, neki občutek, da si kot večinec ogrožen od sodržavljanov, o katerih včasih res malo veš in občutiš njihovo različnost še posebno, če njihov jezik ne spada v isto jezikovno skupino kot tvoj. Tak je primer našega teritorija, kjer si s skupnim indoevropskim izvorom ne moremo dosti pomagati. Tudi manjšina se mnogokrat ne more znebiti občutka, da predstavlja problem, ki druge bremeni in bi ga raje ne imeli. Vse to se lahko premosti s stiki, ki jih najlažje navežemo mladi, saj imamo za to veliko priložnosti:v šoli, športu in v vseh mogočih kulturnih in drugih dejavnistih. 

Kaj pa narečje? Ko so nastajala(pred 50,100 ali več leti) razne današnje države, je oblast ponekod videla v narečju nevarnost za enotnost države. Uradna kultura in šolstvo sta to domačo govorico, ki ima globoko in veliko dostojanstvo, ter sporočilno bogastvo, ovirala, se ji rogala. Časopisje, radio, televizija so odločilno prispevali , da se je raba narečja ponekod zelo skrčila. Predno bo prepozno, bi bilo potrebno tak razvoj zaustaviti, saj bo drugače izginil važen element bogastva vsakega naroda. Osebno mislim, da je narečje lahko daleč najbližja govorica človeškim čustvom, saj so jo nekoč takorekoč vsi pili že z materinim mlekom. Knjižni jezik je sicer vsakemu narodu v ponos, a je mogoče preveč aseptičen, podoben, pasteriziranemu mleku, da ostanemo pri tej tekočini. Mnenja sem, da narečje ne sme postati samo folklorni muzejski element in poslastica za etnografe in jezikoslovce. Če pa ga že hočemo ohraniti, ga moramo negovati. Kjer sobiva več jezikov in narečnij, je laže zabresti v interference in mešanico raznih jezikovnih in narecnih elementov. Zato je pač treba več pozornosti. Ta pa ne more škoditi. 

V Sloveniji, ki ni velika država, so stiki med pripadniki istega narečja še vedno razmeroma lahki. V Italiji pa so razdalje med stotisoci emigranti(predvsem z juga)in njihovo matično deželo veliko večje. Škoda bi bilo, če bi pri integraciji v novo deželno okolje pustili, da odmre izročilo njihovih staršev in dedov. 

Danes večinoma gledamo na Evropo s kulturnega in ekonomskega vidika;oba sta važna. Kdor je dovzeten za pestrost in strpnost, ter radoveden do drugih ljudstev in kulture, se bo po Evropi lepše znašel. Če pa bo hotel biti uspešen v drugih evropskih okoljih tudi poklicno, bo imel več možnosti, če bo pozoren na njihov resen odnos do solidnega dela in organiziranost pri tem. Ni sicer res, da smo mediteranci nekakšni škržati, ostali Evropejci pa same čebele in mravlje delavke, a je vseeno treba v druge dežele pokazati več, kot bi sicer naredili doma. Ostalo Evropo je treba spoznavati temeljito. Ni odveč kak turistični obisk, so pa še mnoge druge možnosti. Miselnost, bioritem, vrednote drugih so važne, obvladati je treba par evropskih jezikov, se dokumentirati in socializirati s sovrstniki iz drugih dežel, na način, ki ne bo koristen samo za srca, temveč tudi za razum. 

